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Roma. C’è chi dice, ma sono i più maligni
e pessimisti, che l’Expo di Milano finirà co-
me quello di Dugny, la cittadina francese che
doveva ospitare l’esposizione 2004, ma che
nel 2002 ci rinunciò per difficoltà di bilancio
e per il ritardo sulle infrastrutture. Sono pas-
sati otto mesi dal giorno in cui il sindaco di
Milano, Letizia Moratti, alzava le dita al cie-
lo in segno di vittoria dopo la notizia dell’as-
segnazione dell’Expo a Milano in gara contro
la turca Smirne. Da quel giorno sono stati
fatti pochi passi avanti. Dal 7 agosto le istitu-
zioni milanesi si dicono pronte, ma il gover-
no esita a porre la firma sul decreto che do-
vrebbe dare il via alla società di gestione, al-
la governance. Il ritardo è serio e i nervosi-
smi si fanno sentire. 

Ieri, il sindaco Moratti e il presidente del-
la regione, Roberto Formigoni, hanno con-
vocato le rispettive giunte per approvare un
accordo quadro di programma per il sistema
delle infrastrutture e per la realizzazione
dell’Expo. “Abbiamo calato insieme la ban-
diera a scacchi che dà il via operativo alla
grande corsa – ha commentato Formigoni –

la sua giunta: Lega e An chiedono più spazio,
dopo i posti lasciati vacanti da Vittori Sgarbi
e Tiziana Majolo (FI). Moratti si sente accer-
chiata e il rifugio è il partito (Forza Italia). 

Il presidente del Consiglio, Silvio Berlu-
sconi, sull’Expo per ora attende. Il ministero
dell’Economia vuole vederci chiaro sulla
struttura della governance, dovendo mettere
a disposizione le risorse, e Giulio Tremonti
coltiva l’eterno legame con la Lega, oggi più
che mai fondamentale. L’unica sponda per il
sindaco rimane Formigoni, con il quale, do-
po la firma di ieri, non ci sono più motivi di
lite, anzi. La soluzione lombarda sembra es-
sere il ticket Paolo Glisenti (che in un primo
momento Moratti voleva come amministrato-
re unico) e Diana Bracco (Assolombarda, che
piace anche a Formigoni) per la gestione del-
la società: ecco la governance. Per questo a
Milano ora non capiscono perché il Consiglio
dei ministri non voglia dare il via libera al
decreto che giace impolverato sui tavoli di
Tremonti e Berlusconi. L’urgenza c’è, ma l’im-
mobilismo è più forte e il caos aumenta. 

Sembra che l’Expo sia in realtà caduto in

un gioco di forze interno alla maggioranza:
Lega, An, Forza Italia. Con un braccio di fer-
ro tra governo centrale e istituzioni locali, tra
federalismo e rimpasto di giunta. E poi i sol-
di: Cipe o Cipem?, Cai-Lufthansa-Malpensa o
Cai-Air France-Fiumicino? La Lega vuole
Lufthansa e il federalismo e quindi accetta il
decreto salva Catania e Roma. An vuole più
potere in giunta, ma preferisce salvare Fiu-
micino con Air France e soprattutto Roma
Capitale con il sindaco Gianni Alemanno.
Forza Italia vuole mantenere regione e co-
mune lombardi. In mezzo c’è il Cav. Anche
perché bisogna fare i conti con le ristrettez-
ze economiche. Una soluzione però ci sareb-
be: c’è chi dice che questo decreto non sa-
rebbe poi così necessario. Il progetto per
l’Expo potrebbe anche passare con una pic-
cola firma messa dal premier, senza transi-
tare per via XX Settembre. Basta un sempli-
ce decreto della presidenza del Consiglio dei
ministri? Rischioso, soprattutto dal punto di
vista dei rapporti interni alla maggioranza
con Tremonti, ma pare essere ciò in cui spe-
rano Formigoni e Moratti.

Le istituzioni lombarde stanno dimostrando
capacità di muoversi e agire in piena siner-
gia”. Moratti concorda: “L’accordo approvato
oggi in giunta è un altro importante tassello
di un lavoro congiunto con la regione”. Sem-
bra essere nato, se non un amore, un asse
che poggia sulle fondamenta di un progetto
che fino a pochi giorni fa vedeva Formigoni
e Moratti in atteggiamento da rivali. Il tempo
stringe: anche il presidente del Consiglio, Sil-
vio Berlusconi, con il ministro degli Esteri,
Franco Frattini, sono stati convocati – ha fat-
to sapere ieri Moratti – dal Bureau interna-
tional des expositions per riferire sull’avan-
zamento dei lavori il 31 ottobre. Tutto proce-
de – dice Moratti – “ma manca la società, la
struttura”. Il sindaco di Milano ha bisogno di
una sponda: c’è troppo in gioco e il rischio di
far saltare l’esposizione fa capolino. Anche
Formigoni deve scongiurare il pericolo: pen-
sa al suo quarto mandato e le opere infra-
strutturali le deve quanto meno cominciare.
In più Moratti, oltre a qualche problema di
ordinaria amministrazione locale, deve an-
che risolvere la questione del rimpasto del-

per una settimana ad Architettura per fare
incontri informativi sulla riforma, ma nel gi-
ro di poco nessuno li segue più. Lo stesso
provano a fare a Ingegneria: identico risulta-
to. E’ a Scienze che allora si cerca di fare sul
serio: lunedì scorso la sinistra occupa il polo

universitario di Sesto Fiorentino. Sono una
cinquantina di persone e i professori deci-
dono di rinviare l’inizio delle lezioni al 3 no-
vembre. A Scienze sociali circa cinquecento
persone (molte delle quali non studenti) so-
spendono il consiglio di facoltà di Scienze
politiche. Ci sono attimi di tensione e la pa-
lazzina viene occupata. Ieri al pranzo socia-
le erano una quindicina, alcuni dei centri so-
ciali e altri di facoltà diverse. Dice Davide
Cristoferi, rappresentante degli studenti in

Senato Accademico per Lista Aperta: “In-
contrando la gente e parlando con gli stu-
denti è evidente che la maggior parte di loro
vuole potere andare a lezione”. In due gior-
ni Davide e altri ragazzi di Lista Aperta rac-
colgono duecentocinquanta firme a Scienze
(facoltà notoriamente a sinistra) per chiede-
re al Consiglio di facoltà di riprendere i cor-
si, ma i professori non accolgono la richiesta. 

Non differente la situazione a Torino: do-
po qualche lezione all’aperto, i gazebo della
protesta di fronte alla sede storica di Palaz-
zo Nuovo sono deserti da giorni, così come
l’atrio, dove pende qualche striscione solita-
rio. Al Politecnico è stata fatta un’assemblea
di informazione sfociata in un blocco del
traffico davanti all’ateneo (durato alcuni mi-
nuti) fatto da un centinaio di persone. Stefa-
no Pistillo, studente di Ingegneria e membro
del Cnsu, l’organo di rappresentanza nazio-
nale degli studenti universitari, dice al Fo-
glio che “l’impressione è che ci sia una stret-
ta minoranza che protesta. Anche tra i do-
centi, se ne parla ma senza che questo crei
disordini. La sensazione è che si aspetti una

mossa proprio da parte dei professori”. Per
ora la protesta è in mano a gruppi sparuti dei
centri sociali, tanto che gli stessi rappresen-
tanti di sinistra dell’Unione degli studenti si
sono detti contrari al blocco delle lezioni. Al-
cuni docenti cominciano a invitare alla pro-

testa: giovedì un professore di Giurispruden-
za a lezione ha detto che “si dovrebbe impe-
dire la libertà politica di esprimere un opi-
nione favorevole al decreto Gelmini: ai miei
tempi avremmo avuto sicuramente il corag-
gio di farlo”. Ma finora le lezioni continuano
regolarmente.

C’è chi sta con Napolitano 
Anche nella rossa Bologna la didattica va

avanti senza intoppi. Un po’ di fermento c’è
nella facoltà di Lettere, dove un’aula è stata
occupata per qualche ora. “Ma – raccontano
alcuni studenti – a protestare sono un centi-
naio di persone su sedicimila iscritti”. A Bo-
logna studia Giurisprudenza Diego Celli, pre-
sidente del Cnsu eletto nelle liste del Coor-
dinamento Liste per il Diritto allo Studio,
che racconta al Foglio che “ci sono state in
questi giorni alcune assemblee pubbliche
per informare sui termini del decreto, ma né
occupazioni né blocchi della didattica”. Ma
come si pone il presidente degli universitari
di fronte alle sforbiciate della Gelmini? “Co-
me Clds – dice Celli – abbiamo fatto nostro
quanto detto dal presidente della Repubbli-
ca Napolitano, secondo il quale servono scel-
te coraggiose di rinnovamento e non sono so-
stenibili posizioni di pura difesa dell’esi-
stente. Con realismo osserviamo innanzitut-
to che i tagli più pesanti alle università co-
minceranno tra due anni e non subito; per
questo ci sembra esista uno spazio di mano-
vra sufficiente per migliorare la riforma.
Aspettiamo che il ministro dichiari aperta-
mente quali sono le linee guida secondo le
quali intende muovere i primi passi per ri-
disegnare il sistema, ma siamo contro a qual-
siasi forma di occupazione o blocco delle le-
zioni. La maggior parte degli studenti vuole
andare a lezione, a chiederne la sospensione
ci facciamo del male da soli”.

A Milano ieri ci sono state proteste in
piazza. Nei giorni precedenti, come altrove,
l’università era tutto tranne che bloccata o
occupata: ieri, complice lo sciopero del per-
sonale amministrativo, molte aule non sono
state nemmeno aperte. Le stesse porte d’in-
gresso della Statale sono rimaste chiuse fino
alle nove e un quarto, ora in cui il corteo an-
ti Gelmini è partito: centinaia di studenti so-
no così rimasti a guardare aspettando di po-
ter andare a lezione, venendo così contati
tra i partenti del corteo (che ha visto parte-
cipare qualche migliaio di manifestanti, tra
cui molti liceali). Durante la giornata diver-
si professori hanno comunque tenuto lezio-
ne, chi all’aperto e chi nelle poche aule a di-

Roma. Mentre i siti Internet di alcuni gior-
nali italiani ieri pomeriggio parlavano di tre-
centomila persone in piazza contro la Gel-
mini e di diecimila studenti davanti al mini-
stero dell’Istruzione a Roma, gli stessi mani-
festanti visti dal vivo non arrivavano a occu-
pare in larghezza tutta la facciata del mini-
stero e le due corsie di viale Trastevere. “In
tutte le università di Italia c’è mobilitazio-
ne”, gridava l’altoparlante, salutato da ap-
plausi e grida. “Da lunedì continueremo a
occupare le facoltà e a chiedere il blocco
della didattica”, prometteva una voce fem-
minile mentre il corteo si scioglieva. La Sa-
pienza di Roma è considerata una delle
“piazze calde” del momento, ma se non fosse
per qualche stiscione e banchetto all’ingres-
so gli altri studenti non saprebbero nemme-
no dell’occupazione. “Sono due settimane
che il collettivo a Fisica prova a occupare la
facoltà – raccontano alcuni studenti – ma so-
no troppo pochi e trovano la resistenza della
maggior parte degli studenti che vogliono an-
dare regolarmente a lezione”. Negli ultimi
giorni hanno indetto diverse assemblee, una
delle quali con quaranta professori di Fisica
(meno della metà di quelli che insegnano al-
la Sapienza): l’incontro doveva essere infor-
mativo, ma dalle bocche dei professori si so-
no sentite cose tipo “i soldi dei tagli andran-
no al Vaticano”, “siamo come gli operai del-
la Fiat nel Sessantotto”, proposte di lezioni
notturne, di scioperi a sorpresa e addirittura
il blocco per un anno di tutte le attività di-
dattiche. L’assemblea è terminata con la de-
cisione di sospendere le lezioni per due set-
timane (anche perché i ragazzi dei collettivi
hanno fatto capire che o si faceva così o loro
avrebbero occupato). La sospensione per ora
è però solo teorica, perché la maggior parte
dei corsi si tiene regolarmente. Giovedì però
sembravano in molti. “Per avere numeri alti
– racconta un ragazzo del quinto anno – han-
no dovuto chiamare a raccolta ragazzi dei li-
cei e di altre università. E comunque erano
poco più di un migliaio su centoquaranta-
cinquemila studenti”. Qualcuno fa notare co-
me le agitazioni siano cominciate esatta-
mente dopo le elezioni del nuovo rettore del-
la Sapienza, Luigi Frati, uscito vincente dal-
le urne a discapito di candidati considerati
più a sinistra, come il professor Martinelli.
Non c’è ovviamente collegamento fra le due
cose, ma è curioso notare come le promesse
elettorali dei candidati – Frati escluso – fos-
sero di lotta dura alla Gelmini, e i primi a
muoversi siano stati ricercatori e membri del
personale amministrativo, seguiti poi dai col-
lettivi. Chiamato a parlare agli studenti, il
neo rettore Frati giovedì ha usato parole di
grande equilibrio, dicendosi contrario tanto
ai tagli all’università quanto al blocco delle
lezioni, auspicando invece un riordino in-
nanzitutto dall’interno della stessa Sapienza. 

Duecentocinquanta firme per riaprire i corsi
Non solo a Roma però i media raccontano

di grandi manifestazioni mentre le lezioni
continuano a essere affollate. Quello di Fi-
renze è un altro ateneo teatro di proteste. I
primi movimenti cominciano un mese fa,
quando alcuni ricercatori vogliono fermare i
corsi. Viene deciso di sospendere le lezioni

La minoranza rumorosa va in piazza, le aule restano piene

Nasce (un po’ in ritardo) l’asse Formigoni-Moratti sull’Expo

Inchiestina su un movimento studentesco capitanato dai professori,
che seduce i media ma (per ora) non riempie le strade e non svuota gli
atenei. Il sospetto è che alle università in rosso (le più agitate) convenga
lasciare le cose immutate, ma il piano Gelmini è migliorabile per tutti

sposizione. I manifestanti hanno cercato di
impedire che questo avvenisse: è il caso, fra
gli altri, della lezione di Diritto civile del
professor De Nova, che è stato costretto a
spostarsi coi suoi studenti (dal chiostro del-
l’università) da un centinaio di manifestan-
ti, per buona parte membri del personale
amministrativo della Statale. A parte alcuni
casi però, la vita studentesca è regolare: le
biblioteche sono affollate così come i corsi.
All’ora di pranzo ieri in Statale i rappresen-
tanti di Lista Aperta Obiettivo studenti han-
no organizzato un incontro informativo sui
tagli previsti dal decreto. Perché non è vero
che chi non protesta sia supinamente alli-
neato alla linea ministeriale: “Non difen-
diamo a priori nessuno – spiega Matteo For-
te, tra i promotori dell’incontro – Anche noi
siamo preoccupati del futuro dell’Univer-
sità, ma siamo contrari a forme di protesta
violente e estranee. L’Università si rico-
struisce dall’interno”. La stessa idea che ha
il presidente del Coordinamento Liste per il
Diritto allo Studio, Stefano Verzillo, studen-
te di Statistica all’Università Bicocca di Mi-
lano. Verzillo ricorda come “in tempi non
sospetti” avesse criticato i tagli: “Con un co-
municato del 17 luglio scorso, ‘Prove tecni-
che di eutanasia’, avevamo espresso le no-
stre perplessità soprattutto sui criteri con
cui verranno fatti questi tagli”. Saranno in-
fatti uguali per tutti gli Atenei, siano essi
“virtuosi” o no. A questo proposito, Verzillo
nota con curiosità come “le università in cui
c’è più agitazione sono proprio quelle più in
difficoltà con i conti, come Firenze, Pisa, Na-
poli e Genova”. Là dove forse conviene man-
tenere lo status quo e continuare a chiedere
solo “più soldi”. 

Chi non critica abbastanza viene spintonato
Nel capoluogo ligure l’altro ieri alcuni

studenti che volantinavano contro il blocco
delle lezioni e nel contempo davano un giu-
dizio critico al decreto che ha deciso i tagli,
sono stati circondati da persone apparte-
nenti ai collettivi, e spintonati fino a che i lo-
ro volantini non sono stati strappati e butta-
ti. Evidentemente non basta criticare i tagli,
bisogna anche volere bloccare tutto. Verzil-
lo dice al Foglio che “questa è una campa-
gna soprattutto mediatica: il novanta per
cento degli studenti, anche di sinistra, vuole
andare a lezione. Tanti ricercatori e docen-
ti sono nelle prime file della protesta. Ma
iniziative di questo tipo non sono altro che
sciacallaggio politico sulla pelle degli stu-
denti che sono l’anello più debole della ca-
tena”. Che l’università abbia bisogno di es-
sere rinnovata è sotto gli occhi di tutti e non
da oggi, ma non è sospendendo le sessioni di
laurea come è stato fatto a Genova che si ri-
solve qualcosa. “Infatti – continua Verzillo –
ora là ci sono decine di studenti che devono
aspettare sei mesi per laurearsi”. La Gelmi-
ni ha detto che sta lavorando alla stesura di
un piano programmatico per l’università, co-
sa che un comunicato di Clds ha definito “ti-
midi segnali positivi”. Da qui si riparte, se-
condo Verzillo: “E’ necessario che tutti fac-
ciano la loro parte e si assumano le proprie
responsabilità: governo, ministro, rettori e
comunità accademiche”.

POCHE CENTINAIA DI FORSENNATI ANTI GELMINI NON FANNO UNA PANTERA, MALGRADO L’ENFASI DEI GIORNALISTI NOSTALGICI

Caro Cav. ci spieghi meglio

Il corteo-omnibus dei Cobas e dei Cub
sotto la pioggia di Roma, con “prota-

gonisti” gli studenti liceali “preokku-
pati per il futuro”, anche se il famige-
rato decreto Gelmini non li sfiora nem-
meno. Le “notti bianche” di protesta
delle maestre, in ansia con qualche mo-
tivo in più, ma francamente oltre misu-
ra poiché nessuno le sta cacciando con
il forcone dal posto di lavoro. Il furbo
presidente pugliese Nichi Vendola ad-
dirittura pronto a comportarsi “secon-
do i principi della legittima difesa”,
perché “siamo di fronte ad atti che so-
no violenti nella sostanza e nel meto-
do”. Dall’altra parte, un ministro della
Pubblica istruzione con qualche evi-
dente difetto di comunicazione e con
qualche ingenuità nel portare le sue
mosse: errore blu quando si gioca a
scacchi, e la scuola è una scacchiera
minata. A metà strada tra i due fronti,
stanno i fatti e i problemi veri. E sono
proprio questi la materia incandescen-
te che gli studenti furiosi e le prefiche
della scuola in lutto evitano di affron-
tare: o li ignorano, o li manipolano.

Andiamo con ordine. La protesta si è
dapprima catalizzata su alcuni provve-
dimenti in realtà marginali – come il ri-
torno al voto espresso in numeri o il
grembiule nelle primarie – e contro al-
tre decisioni, sacrosante ed effettiva-
mente urgenti: vedi il voto di condotta.
Ma la vera bandiera della contesa è di-
ventata presto la questione del maestro
prevalente. Ed è qui che alle motiva-
zioni della protesta mancano parecchie
pezze d’appoggio. Su questo non ha tor-
to il ministro Gelmini, quando dice di
trovarsi di fronte a critiche non motiva-
te. Innanzitutto il tempo pieno – che
pur essendo importante non è comun-
que la scelta prevalente delle famiglie
italiane – che non verrà toccato. O la
lingua straniera, secondo alcuni addi-
rittura abolita mentre non lo sarà; e
semmai il taglio degli insegnanti spe-
cialisti l’aveva attuato la Finanziaria
Prodi nel 2005. In più, con l’entrata in
vigore della riforma Moratti l’inglese al-
le medie passerà da tre a cinque ore.
Analoghe approssimazioni per quel
che riguarda il presunto taglio selvag-
gio dei posti di lavoro, e che invece – co-
me è già stato chiarito anche dal pre-
mier Berlusconi e come appare ben
chiaro ai tecnici – sarà di fatto un cor-
poso blocco del turnover: non ci saran-
no 87 mila licenziamenti selvaggi.

Dunque molte delle critiche ascol-
tate in piazza sono fuori bersaglio, e va

anche detto che la Gelmini non avreb-
be agito se non sotto la pressione di
una duplice urgenza: le indicazioni fi-
nanziarie di Tremonti e il dissesto ere-
ditato dal precedente governo, causa-
to dalle sue non-decisioni in fatto di
spesa. Ma proprio per questo qualche
critica alla Gelmini può essere rivolta.
Innanzitutto, perché per lunga tradi-
zione ministeriale i decreti sulla scuo-
la non si annunciano per aprirci di-
battiti, ma si rendono attuativi entro il
mese di agosto. In secondo luogo, il mi-
nistro avrebbe fatto meglio a bloccare
il turnover nelle scuole elementari, e
ad affidare la questione didattico-pe-
dagogica del maestro prevalente (non
propriamente urgente) a una riflessio-
ne meno abborracciata di quella con-
sentita da un decreto di fine estate. I
suoi sono provvedimenti di natura ge-
stionale ed economica, come lei stessa
giustamente rivendica (“chi protesta ci
dica dove trovare i soldi per occupare
altre centomila persone nella scuola”),
questo è il loro pregio e il loro limite.
Infine nessuno, neppure la Gelmini,
sottolinea gli aspetti migliori e struttu-
rali dei suoi programmi, come la rior-
ganizzazione degli indirizzi di studio
nelle scuole tecniche e dei sistemi di
reclutamento dei docenti. Diversa la
questione dell’università, dove le cri-
tiche agli effetti della legge 133 segna-
lano invece rischi di un malfunziona-
mento reale. Qui è necessario avere al
più presto idee chiare per intervenire
in modo strutturale. 

Invece di limitarsi al populismo re-
torico, una seria opposizione (persino
sindacale) dovrebbe piuttosto puntare
a incalzare il governo sulla mancanza
di un progetto di riforma complessivo.
Quella che abbiamo sotto gli occhi, in-
vece, appare la solita protesta ideologi-
ca, anzi pavloviana, ingigantita ad arte
dai giornali per motivi politici e gradi-
ta ai sindacati perché funziona da co-
pertura ideologica a quelle che sono
mere difese corporative. E’ dal 1968 che
gli studenti (e i sindacati) bloccano
qualsiasi riforma e tentativo di farne, e
qualcuna magari non era nemmeno co-
sì tremenda. Ed è l’assenza di qualsiasi
riforma ad aver prodotto questa situa-
zione su cui prima o poi qualcuno do-
vrà mettere le mani d’urgenza. Stavolta
è toccato alla Gelmini. “Non paghere-
mo noi la vostra crisi”, è lo slogan  degli
universitari del 2008. E invece è pro-
prio ciò che rischiano di fare, loro e i lo-
ro pessimi uffici stampa.

Il presidente del Consiglio, Silvio Ber-
lusconi, dovrebbe meglio chiarire

ciò che ha inteso dire con la frase se-
condo cui “il mondo è cambiato e ades-
so gli aiuti di stato diventano un impe-
rativo categorico”. La congiuntura è in-
dubbiamente sfavorevole, in Italia ma
soprattutto a livello internazionale. La
crescita dell’economia italiana dipen-
deva dal settore delle esportazioni e
questo è bloccato. La domanda interna
è fiacca e le imprese si trovano, loro
malgrado, in una stretta del credito, do-
vuta alle difficoltà delle banche di svol-
gere i loro compiti ordinari di finan-
ziamento dell’economia, a causa dei
bassi parametri patrimoniali. Se dun-
que non è cambiato tutto il mondo, è
cambiata drasticamente la situazione
economica. Qui Berlusconi ha ragione. 

D’altra parte, in sede europea, le re-
gole sul divieto di aiuti di stato sono
state sospese a favore delle banche
con interventi massicci che hanno cam-
biato la geografia bancaria. Berlusconi
fa bene a prenderne atto. Ma non tutti
gli aiuti pubblici sono eguali, dal pun-

to di vista dei loro effetti per l’econo-
mia di mercato. Le sovvenzioni alle im-
prese e le partecipazioni di capitale
comportano di mescolare lo stato con
le industrie, turbando il sistema con-
correnziale. Non altrettanto accade
con sgravi fiscali selettivi, come la tem-
poranea abolizione del bollo per chi
compra un’auto o un camion, o la so-
spensione dell’Iva per automobili ed
elettrodomestici. Questi sono provvedi-
menti di rilancio della domanda di
consumi durevoli che fanno parte del-
le manovre congiunturali tradizionali e
che, in quanto selettivi, possono essere
definiti aiuti di stato, dal punto di vista
di Bruxelles. 

Si possono anche immaginare sgravi
fiscali per nuove iniziative in aree del
sud o in crisi, che finora Bruxelles ha
negato con un’interpretazionie discuti-
bile delle norme comunitarie. Sareb-
bero tutti interventi di finanza pubbli-
ca produttiva, favorevoli al mercato.
Non statalismo. Per questo è opportu-
no che il premier chiarisca la sua frase
e le sue intenzioni.

Calma ragazzi
Alle ragioni della protesta contro Gelmini mancano molte pezze d’appoggio

Il premier ha evocato aiuti di stato, ma sarebbero preferibili sgravi fiscali

Contro la tentazione di Damasco

Il segretario di stato americano, Con-
doleezza Rice, ha lanciato ieri un

brusco altolà a Damasco: “Gli Stati
Uniti non permetteranno mai alla Si-
ria di intervenire militarmente in Li-
bano”. Un avvertimento tutt’altro che
teorico, dopo che, da settimane, co-
lonne corazzate siriane si sono am-
massate alla frontiera nord di Siria e
Libano, e Bashar el Assad, secondo
autorevoli fonti libanesi, ha addirittu-
ra accusato il “Cartello 14 marzo” li-
banese di “avere in passato finanziato
gruppi terroristici che oggi operano
nel nord del Libano e che tentano di
trasformare la Siria nel teatro delle
loro operazioni dopo aver provato a

fare del paese un punto di passaggio
tra il Libano e l’Iraq”. In un contesto
in cui sono un centinaio i morti di at-
tentati e di scontri tra alauiti filosiria-
ni e sunniti nella zona di Tiro, le pa-
role e i movimenti di truppe di Assad
hanno evidentemente convinto gli Sta-
ti Uniti della probabile imminenza di
una nuova invasione siriana del nord
del paese dei cedri. L’avvertimento di
Rice, peraltro, è anche chiaramente
diretto a quei governi europei – Italia
inclusa – che invece, su impulso di Ni-
colas Sarkozy, accreditano una credi-
bile disponibilità al dialogo e alla rot-
tura dei rapporti con l’Iran da parte
del regime di Damasco.

L’America teme un intervento siriano in Libano. Rice avverte anche l’Ue

Ci saranno voluti più di sessant’anni per
raccontare in modo limpido e spassio-

nato la fredda ostilità che sul fronte del-
l’antifascismo democratico minò i rappor-
ti tra comunisti e socialisti liberali. Mirel-
la Serri, non nuova a questo genere di stu-
di, dopo il ritratto di Giaime Pintor, fasci-
sta prima e poi comunista, dopo la storia
degli intellettuali “redenti” grazie al pas-
saggio sul fonte battesimale del Pci, torna
con una nuova inchiesta sul “luogo del de-
litto” e scopre un campo inesplorato di
violenze, sospetti, devastazioni e nefan-
dezze. Il tempo è l’immediato dopoguerra,
quando la vittoria sul nazifascismo si nu-
tre dell’ambiguità di una liberazione con-
tinua, con gli squadroni della morte nel
triangolo rosso, dove i partigiani liberali,
cattolici, democristiani scompaiono nel
nulla o cadono come mosche, per mano
del militantismo comunista e radicale. Il
luogo, però, non sono le piazze, le strade e
le campagne del nord Italia, ma la reda-
zione di Risorgimento liberale, giornale
clandestino fondato da Mario Pannunzio
nel 1943, e teatro di un’epica battaglia, di-
menticata per decenni.

Pannunzio, infatti, era un lucchese an-
ticonformista, cosmopolita e idealista. Do-
po un apprendistato giornalistico nella
fronda al fascismo – aveva lavorato a Og-
gi, con Arrigo Benedetti, poi a Omnibus,
la rivista di Leo Longanesi, poi era di nuo-
vo approdato a Oggi, come direttore – s’e-
ra messo in testa di offrire ai comunisti,

vincitori del nazifascismo come alleati
delle democrazie, la sponda della sinistra
liberale e socialista. “Il partito liberale
non è un partito di destra. Non difende in-
teressi costituiti”, decretava Pannunzio il
1° agosto 1944. “Essere liberali significa
essere socialisti in modo più avveduto e
attuale di quel che credono gli epigoni di
Marx”, insisteva Pannunzio, offrendo la
mano tesa al partito nuovo di Palmiro To-
gliatti. Era un idealista, certo, ma il fran-
gente era eccezionale, le circostanze
straordinarie, e quindi bisognava mitiga-
re le differenze, sebbene risultassero osti-
nate oltreché evidenti. “Aperto al metodo
della discussione, della gara individuale”
è il liberalismo – notava Pannunzio – af-
flitto da “decrepita ideologia” è invece il
partito comunista, in balìa di quei “con-
servatori” dei suoi capi, tali per “la devo-
zione allo stato, l’inclinazione al confor-
mismo, la sottomissione a una gerarchia
di pochi sacerdoti, e quella specie di mi-

stica, perfetta esaltazione di qualcosa che
è al di sopra della ragione”.

Così stando le cose, il conflitto era ine-
vitabile, ma covò per tre anni nelle stanze
della rivista di Pannunzio, riflettendosi
nelle inchieste implacabili sui confini
orientali, Pola, Trieste, sui prigionieri in
Urss, sull’oro di Dongo, la doppiezza del
colonnello Valerio e i misteri della morte
del Duce, ma anche sull’autobiografia di
Kravchenko e gli omicidi politici nel
triangolo rosso. I comunisti reagirono co-
me un leone infastidito da una mosca, coi
professori Muscetta e Marchesi che in no-
me della “vigilanza democratica” tuona-
vano zelanti contro i “fascisti nascosti”
dietro ai liberalsocialisti, dediti a gettar
fango sulla liberazione e i suoi eredi. Co-
sì, per anni, l’alleanza in nome dell’anti-
fascismo tra liberali e comunisti visse un
clima plumbeo, dove “deglutirsi a vicen-
da” era corrente, e “tirare la corda fino a
strangolarsi” il prezzo della solidarietà
contro la dittatura. Alla fine, il conflitto
esplose con la crisi del patto tripartito,
(Dc-Pci-Psi) nel maggio 1947, e l’espulsio-
ne del Pci dal governo De Gasperi. E fu un
cataclisma. I liberali si allearono coi mo-
narchici, Pannunzio abbandonò la dire-
zione del Risorgimento liberale e fondò
un nuovo settimanale, il Mondo, per con-
tinuare la sua battaglia terzista contro lo
stalinismo in Urss e al tempo stesso con-
tro il regime emergente della democrazia
cristiana e il conformismo di massa.

LLIIBBRRII
Mirella Serri
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